
Internet:  gli  italiani
intrappolati  nella  bolla  di
Whatsapp e Facebook

Siamo dentro una bolla. Noi italiani più di altri. A leggere
con attenzione i dati del rapporto “Internet in Italia – I
Trend  del  2017”  pubblicato  da  comScore  ci  scopriamo
provinciali ed egotici. Anche o forse soprattutto nell’uso dei
cellulari.
Ma andiamo con ordine. Lo studio ci dice cose che in parte
sappiamo bene. Cresce la popolazione online in Italia, ma
soprattutto  aumentano  gli  italiani  che  possono  definirsi
“mobile  only”,  ovvero  che  si  connettono  in  rete  solo  da
dispositivi mobili come smartphone e tablet. Ci dice che due
minuti su tre online li passiamo su device mobili.
Quello che non sapevamo è che il traffico via smartphone e
tablet è concentrato su determinate tipologie di contenuti,
messaggi e social network in testa, e su poche applicazioni: 6
minuti ogni 10 vengono trascorsi su Facebook o WhatsApp. A
differenza di quanto accade negli Usa o nel Regno Unito dove
da  smartphone  si  accede  principalmente  a  contenuti  di
intrattenimento, per noi lo smartphone è il punto d’accesso
per le piattaforme social. Il livello di concentrazione sia
del traffico che delle Audience in ambiente app è ancora più
forte: circa il 60% del tempo totale viene infatti trascorso
sulle due app più utilizzate (WhatsApp e Facebook) mentre in
termini di penetrazione sugli utilizzatori di smartphone tutte
le prime 10 App appartengono a Google o Facebook.
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Non parliamo di strumenti di intrattenimento neutri. Facebook,
Whatsapp,  Youtube  sono  anche  piattaforme  editoriali.  Come
suggerisce il clamore legato alla caccia alle bufale sul web,
all’interno di questi “mondi” tanto cari agli italiani vengono
offerti contenuti con una gerarchia in parte determinata da
algoritmi proprietari.  Come dire, i contenuti sono presi
dalla rete ma l’ordine con cui ci vengono proposti non è
interamente deciso da noi. Il rischio è quello dei rimanere
intrappolati in una bolla. Parliamo sempre con i nostri amici,
prevalentemente  di  alcuni  argomenti  e  con  una  certa
sensibilità.  L’effetto  echo  chamber  è  legato  alle  nostre
scelte e all’algoritmo che ci “aiuta” a selezionare e mettere
in primo piano solo le informazioni giudicate più interessanti
per noi. Il tutto accompagnato da offerte pubblicitarie in
linea con le nostre abitudini digitali. Nulla di malvagio, in
teoria. Si perde però quella funzione di scoperta che in una
fase iniziale è stata attribuita al web. Non scopriamo nulla
di nuovo perché restiamo nel nostro. Almeno in Italia. Anzi,
soprattutto in Italia. A dicembre nella top 15 troviamo al
primo  posto  Whatsapp  con  una  penetrazione  del  93%,  segue
Google Play al 90 (l’indagine è limitata agli smartphone con
Android) poi segue Google search, Youtube, Facebook ecc. Per
uscire dai mondi di Google Facebook e Amazon occorre attendere
la quattordicesima posizione dove troviamo My Vodafone Italia.
Come dire, almeno in Italia siamo sempre là dentro, da quelle
parti.
E poi c’è il trend del video. A dicembre 2016 sono stati 28
milioni  gli  Italiani  che  hanno  visto  un  video  online
attraverso il desktop e 18 quelli che hanno dichiarato di
farlo con uno smartphone. La crescita delle visualizzazioni da
smartphone in Italia (+15% nel 2016) è seconda solo a quella
registrata in Germania (+19%). Oggi oltre la metà (55,5%) dei
possessori di smartphone italiani dichiara di aver visto un
video  utilizzando  il  proprio  device,  e  lo  fa  con  sempre
maggiore frequenza: crescono del 34% (da 3,3 a 4,4 milioni)
gli utenti che guardano video quasi ogni giorno. Si guarda
tanto Youtube  sui “piccoli” schermi degli  smartphone. E non



solo. I più giovani passano metà del loro tempo su desktop a
vedere video.


